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Ci sono spesso
diffidenze

verso l’idea
di un sistema

integrato
0-6 anni:

come stanno
le cose?

Il detto e il non-detto 
del sistema zero-sei
di Mario Maviglia

Preoccupazioni infondate?

Navigando in rete si viene a conoscen-
za di numerose prese di posizione con-
tro il sistema integrato di educazione e 
di istruzione 0-6 anni. Generalmente si 
tratta di gruppi di docenti provenienti 
dalla scuola dell’infanzia statale; meno 
presente la voce dei nidi d’infanzia. 
Possiamo raggruppare le varie conte-
stazioni intorno ai seguenti punti:
-	 all’interno del sistema 0-6 la scuo-

la dell’infanzia viene ricacciata in 
una dimensione socio-assistenzia-
le di antica memoria;

-	 tutto il patrimonio di elaborazioni te-
so a delineare un percorso educati-
vo unitario da 3 a 14 anni (come 
previsto dalle Indicazioni nazionali 
per il curricolo del 2012) rischia di 
essere spazzato via dalla nuova ar-
ticolazione 0-6; 

-	 far diventare ‘servizio’ la scuola 
dell’infanzia vuol dire snaturarne l’i-
dentità pedagogica di vera scuola 
faticosamente affermatasi nel cor-
so degli ultimi 40 anni; 

-	 la gestione del sistema 0-6 affidato 
agli enti locali comporterà un de-
pauperamento professionale e ma-
teriale della scuola dell’infanzia, 
considerate le difficoltà finanziarie 
in cui essi versano oggi;

-	 il sistema 0-6 non comporterà alcun 
vantaggio per la scuola dell’infan-
zia, ma contribuirà semmai a inde-
bolirla fortemente sul piano istitu-
zionale, pedagogico, curricolare e 
professionale.

Queste posizioni e preoccupazioni, per 
quanto comprensibili, in realtà non ten-
gono conto di quanto effettivamente 
dice il testo della legge 107/2015. È ve-
ro che si dovranno aspettare i decreti 

legislativi previsti dall’art. 1, commi 180 
e 181, della stessa legge per farsi un’i-
dea più precisa dell’assetto che assu-
merà il sistema 0-6, ma se si esamina-
no senza pregiudizi i principi fissati dal-
la norma, molte delle obiezioni elenca-
te sopra non trovano un riscontro og-
gettivo. 

Gli aspetti strutturali 
della delega

Vediamo nel dettaglio gli aspetti salien-
ti del nuovo sistema:
-	 la legge 107, nell’istituire il sistema 

integrato di educazione e di istruzio-
ne dalla nascita a sei anni, lo finaliz-
za a “garantire ai bambini e alle 
bambine pari opportunità di educa-
zione, istruzione, cura, relazione e 
gioco”, oltre che alla conciliazione 
tra tempi di vita, di cura e di lavoro 
dei genitori. Se si confrontano que-
sti obiettivi con quanto viene detto 
nelle Indicazioni Nazionali si noterà 
che vi è una perfetta sintonia, alme-
no per quanto riguarda i termini uti-
lizzati. Infatti, anche nel testo pro-
grammatico del 2012 troviamo riba-
dita la necessità di impostare l’azio-
ne educativa tenendo conto dei bi-
sogni di educazione, istruzione, cu-
ra, relazione e gioco dei bambini;

-	 la definizione dei livelli essenziali 
delle prestazioni (o standard) previ-
sti per la scuola dell’infanzia e l’asi-
lo nido è una vecchia idea – mai an-
data in porto – per qualificare la 
scuola dell’infanzia, ma ancor più 
l’asilo nido, atteso che sul piano na-
zionale le diverse gestioni del servi-
zio non sempre appaiono coerenti 
e comparabili;

-	 anche per quanto riguarda l’obietti-
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standard
qualitativi
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di nidi

e scuole dell’infanzia
porterà

miglioramenti
nelle strutture

educative

vo della generalizzazione della 
scuola dell’infanzia ci troviamo di 
fronte a un principio fortemente pre-
sente nella produzione, anche mini-
steriale, fino ai primi anni del 2000, 
per scomparire di fatto in seguito al-
la crisi dei bilanci pubblici. In que-
sto caso il problema è semmai un 
altro: in molte realtà del Paese la 
scuola dell’infanzia è profondamen-
te radicata nel territorio e riesce ad 
accogliere la quasi totalità dei bam-
bini di 3-6 anni, ma i livelli di quali-
tà espressi dalle scuole sono molto 
diversi, anche a causa della diffe-
rente gestione dei vari enti. A ciò si 
aggiunga che non sempre è garan-
tita un’effettiva libertà di scelta da 
parte delle famiglie.

Standard strutturali 
e governance

La definizione di standard strutturali, 
organizzativi e qualitativi dei servizi per 
l’infanzia e per la scuola dell’infanzia 
costituisce un vecchio cavallo di bat-
taglia di una politica di qualificazione di 
questo settore. Ricordiamo che già ai 
tempi del ministro De Mauro (fine degli 
anni Novanta) si era cercato di definire 
tali standard e poi non se ne fece nul-
la per la conclusione della legislatura. 
Allora si era tentato di considerare gli 
orari di funzionamento, i tempi di com-
presenza, il numero di bambini per se-
zione, nonché le forme di coordina-
mento pedagogico per rendere più 
qualificato il servizio offerto dalla scuo-
la dell’infanzia e garantire standard di 
funzionamento più omogenei a livello 
nazionale. Tornare a parlare di questi 
aspetti può solo far bene alla scuola 
dell’infanzia, schiacciata tra numeri im-
probabili di alunni per sezione e orari di 
funzionamento molto dilatati, ma con 
risorse professionali non adeguate a 
soddisfare queste esigenze.
Infine, quando si parla di “definizione 
delle funzioni e dei compiti delle Regio-
ni e degli Enti locali al fine di potenzia-
re la ricettività dei servizi educativi” non 

si intende – come talora si legge in al-
cune prese di posizione – che le scuo-
le dell’infanzia, e quindi anche quelle 
statali, passeranno sotto la gestione 
degli enti locali, ma si vuole sottoline-
are la necessità di stabilire accordi ter-
ritoriali per incrementare la frequenza 
di tali servizi (e in modo particolare 
dell’asilo nido su cui si registrano tas-
si di ricettività di molto inferiori a quel-
li degli altri Paesi europei assimilabili 
all’Italia). Sotto questo profilo l’esclu-
sione dei servizi educativi per l’infanzia 
dai servizi a domanda individuale è un 
atto di civiltà, anche se arriva fortemen-
te in ritardo nel nostro ordinamento. Fi-
nalmente la politica si accorge che cre-
scere, educare e istruire l’infanzia non 
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educative
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deve essere
di livello

universitario

è questione privata delle singole fami-
glie, ma un’impresa che impegna la so-
cietà e le sue istituzioni.

Come formare i docenti 
della scuola dell’infanzia

I decreti legislativi in fase di elaborazio-
ne ci diranno se la volontà del legislato-
re va nella direzione di una formazione 
universitaria unitaria per tutti (con even-
tuali articolazioni specialistiche interne 
per l’asilo nido, la scuola dell’infanzia e 
la scuola primaria), oppure nella direzio-
ne di un ciclo breve (triennale) per la for-
mazione degli educatori dei nidi e uno 
lungo (quinquennale) per i docenti di 
scuola dell’infanzia, o addirittura breve 

per tutti e due. Queste notazioni nasco-
no dal fatto che il testo legislativo non 
parla di ‘formazione universitaria’ (come 
sarebbe lecito aspettarsi), ma di ‘quali-
ficazione universitaria’, che può lasciar 
intendere l’allestimento di percorsi a ci-
clo breve da svolgere sì in ambito uni-
versitario, ma di durata inferiore rispet-
to ai normali corsi di laurea. Insomma, 
una sorta di corso di qualificazione 
post-diploma. Se così fosse, vi sarebbe 
un pericoloso ritorno al passato, quan-
do si pensava che per educare o inse-
gnare ai più piccoli bastasse avere una 
preparazione di durata (e valenza) infe-
riore rispetto alle altre fasce di età. L’ap-
porto dato negli ultimi 50 anni dalle neu-
roscienze e dalla psicopedagogia sulla 
complessità dello sviluppo infantile e 
sulla funzione di decondizionamento e 
promozione che può svolgere una strut-
tura educativa quale l’asilo nido o la 
scuola dell’infanzia dimostra che in real-
tà occorre avere competenze e cono-
scenze professionali altrettanto raffina-
te per poter lavorare in questi contesti. 
Il problema, semmai, è quello di consi-
derare la specificità di tali contesti edu-
cativi e di offrire agli operatori strumen-
ti adeguati per la loro gestione sul pia-
no educativo, relazionale, metodologi-
co e didattico.
Su un’espressione usata dalla legge si 
deve invece fare una puntualizzazione: 
“la qualificazione universitaria e la for-
mazione continua del personale dei ser-
vizi educativi per l’infanzia e della scuo-
la dell’infanzia” sembra richiamare l’esi-
genza di equiparare la formazione ini-
ziale di questo personale a quella del re-
sto del sistema scolastico; in realtà ai 
docenti della scuola dell’infanzia è già 
richiesta una ‘formazione universitaria’ 
(leggasi: diploma di laurea in scienze 
della formazione primaria) e non una ge-
nerica ‘qualificazione universitaria’.

Cosa cambia con lo zero-sei?

Tutto tranquillo, quindi? Ovviamente no. 
Vi sono molti aspetti che, a seconda 
della declinazione che assumeranno in 
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fase di scrittura dei decreti legislativi, 
potranno avere una valenza diversa. Il 
problema di fondo è in ogni caso come 
considerare il sistema 0-6: scartata l’i-
potesi di una gestione di tutti i servizi af-
fidata agli enti locali (e dunque sgombe-
rato il campo dal timore di essere ‘co-
munalizzati’), si tratta di capire meglio 
quale identità istituzionale potrà assu-
mere questo nuovo assetto. In sostan-
za, come va considerata l’etichetta 0-6? 
È una mera espressione pedagogica 
che non intacca la specificità dei due di-
stinti settori 0-3 e 3-6? Oppure è qual-
cosa di più ‘invasivo’ sul piano istituzio-
nale? Nel primo caso non si capirebbe 
il senso di tutta l’operazione, se non do-
vesse – nei fatti – cambiare nulla; nel se-
condo caso non sembra che la legge si 
spinga fino ad annullare la specificità dei 
due servizi, tant’è che continuamente il 
testo normativo fa riferimento a “servizi 
educativi per l’infanzia” (asili nido) e 
“scuole dell’infanzia”, con ciò volendo 
rimarcare la vigenza dei due distinti set-
tori. Tutto si giocherà intorno a questo 
dilemma. 
È plausibile – e anche auspicabile – pen-
sare che i due servizi rimangano ben di-
stinti nella loro identità istituzionale; sot-
to questo profilo non dovrebbe esserci 
alcun timore di essere fagocitati dall’u-
no o dall’altro settore. La prospettiva 0-6 
(che non va vista in contrapposizione a 
quella 3-14) obbliga però i due settori a 
interrogarsi reciprocamente sulla loro 
specificità in relazione all’esigenza di 
una maggiore continuità, e questo an-
cor più nell’auspicata ipotesi di una più 
ampia diffusione degli asili nido sul ter-
ritorio nazionale. In fondo, al bambino 

di 0-3 anni o 3-6 anni importa relativa-
mente poco dell’assetto istituzionale di 
un servizio o dell’altro; quel che impor-
ta è che trovi all’interno dell’uno e 
dell’altro settore un contesto educativo 
che mobiliti le sue energie in vista di uno 
sviluppo pieno. 

Uno sguardo pedagogico

Allora forse conviene sfatare alcuni pre-
giudizi che hanno spesso accompa-
gnato la definizione dell’uno e dell’al-
tro contesto. Siamo proprio sicuri che 
l’asilo nido sia solo dedito alla cura e 
all’assistenza del bambino e non met-
ta in atto percorsi di apprendimento e 
di istruzione? E, d’altro canto, è proprio 
così scontato che la cura e l’assisten-
za non facciano parte del bagaglio pe-
dagogico e culturale della scuola 
dell’infanzia? Ma più in generale: den-
tro i percorsi di apprendimento non so-
no insiti aspetti di cura? E lo stare in-
sieme agli altri in un determinato con-
testo e in un certo modo socialmente 
accettabile e proattivo non è questio-
ne di apprendimento? Certo, se a que-
sto termine si dà un significato mera-
mente scolastico (apprendere delle co-
noscenze o dei dati), se non addirittu-
ra libresco, allora l’asilo nido e la stes-
sa scuola dell’infanzia sono tagliati fuo-
ri da questo discorso e possono rima-
nere nel limbo dei servizi assistenziali 
cui per anni sono stati relegati. Se in-
vece lo si concepisce come il proces-
so attraverso il quale i bambini si impa-
droniscono di strumenti cognitivi, ope-
rativi e socio-relazionali per stare al 
mondo in modo sempre più consape-
vole e da protagonisti, allora certi stec-
cati ideologici sono destinati a cadere 
e ci si può concentrare sul ruolo che 
ogni servizio può esplicare all’interno 
di questo discorso pedagogico. 
Insomma, se si sfatano certi luoghi co-
muni si può scoprire che asilo nido e 
scuola dell’infanzia hanno molti aspetti 
comuni che possono essere condivisi 
pur all’interno di contesti che presenta-
no peculiarità profondamente diverse. 
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E forse in questo dialogo tra istituzioni 
si può scoprire che tanto l’uno quanto 
l’altro servizio hanno molto da impara-
re e da insegnare reciprocamente per 
meglio qualificare i rispettivi servizi. D’al-
tro canto le stesse dinamiche le possia-
mo riscontrare nel rapporto tra scuola 
dell’infanzia e scuola primaria.
Possiamo riassumere il tutto nel seguen-
te modo: un forte rafforzamento della 
continuità dall’uno all’altro servizio e una 
forte condivisione di modelli, procedure 
e strategie educative (soprattutto negli 
anni-ponte), ma nel contempo riconosci-
mento delle proprie specificità. In sostan-
za il sistema 0-6 è l’espressione dei set-
tori 0-3 e 3-6 che si riconoscono intorno 
ad alcuni aspetti psicopedagogici comu-
ni e li interpretano in modo coerente 
all’interno dei rispettivi contesti. La reci-
proca contaminazione di ciò che meglio 
caratterizza i due contesti può rafforzare 
l’identità di ognuno e qualificare mag-
giormente l’offerta formativa.

Una scuola di qualità costa

Il problema vero è un altro e su questo 
sarà interessante vedere quale soluzio-
ne indicheranno i decreti legislativi: ri-
qualificare l’asilo nido e la scuola dell’in-
fanzia richiede investimenti. Già la sola 
esclusione dei servizi educativi per l’in-
fanzia dai servizi a domanda individuale 
comporterà specifici stanziamenti in 
quanto una parte significativa delle quo-
te delle rette di frequenza verrà assunta 
dal bilancio pubblico (Stato ed enti loca-

li). La stessa definizione degli standard 
strutturali, organizzativi e qualitativi ri-
chiamati sopra implicherà la revisione di 
alcuni parametri oggi non più accettabi-
li (pensiamo, ad esempio, ai tempi di 
compresenza del personale, espressa-
mente richiamati dalla legge 107/2015). 
Oggi le scuole dell’infanzia che adotta-
no il tempo prolungato fino a 10 ore di 
funzionamento giornaliero, per venire in-
contro alle richieste delle famiglie, sono 
fortemente penalizzate nelle quote di 
contemporaneità rispetto a chi ne svol-
ge 7 o 8. Garantire a tutte le scuole le 
stesse quote di contemporaneità signi-
fica avere più docenti a disposizione 
della scuola, e quindi maggiori investi-
menti. Anche rivedere i parametri quan-
titativi finora utilizzati per costituire le se-
zioni si ripercuote sulle risorse da desti-
nare alla scuola dell’infanzia. E d’altro 
canto pensare di confezionare un pro-
getto educativo di qualità all’interno di 
una sezione con 29 bambini, dando ri-
sposte adeguate alle esigenze di ognu-
no, appare abbastanza velleitario.
Se non vi è chiarezza su questi aspet-
ti temiamo che il sistema 0-6 sarà so-
lo una scatola vuota, senza possibilità 
di incidere positivamente sull’incre-
mento della qualità dei due servizi.
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